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La necessaria sussistenza di un interesse diretto, concreto ed attuale, corrispondente ad 
una situazione giuridicamente tutelata e collegata al documento al quale è chiesto di 
accedere, non significa che l'accesso sia stato configurato dal legislatore con carattere 
meramente strumentale rispetto alla difesa in giudizio della situazione sottostante; esso 
assume invece una valenza autonoma, non dipendente dalla sorte del processo 
principale, ma anche dall'eventuale infondatezza o inammissibilità della domanda 
giudiziale che il richiedente, una volta conosciuti gli atti in questione, potrebbe proporre; 
ed invero, il diritto di accesso ai documenti amministrativi, introdotto dalla l. 7 agosto 
1990 n. 241, a norma dell'art. 22 comma 2 della stessa legge, come sostituito dall'art. 15, 
l. 11 febbraio 2005 n. 15, costituisce un principio generale dell'ordinamento giuridico, il 
quale si colloca in un sistema ispirato al contemperamento delle esigenze di celerità ed 
efficienza dell'azione amministrativa con i principi di partecipazione e di concreta 
conoscibilità della funzione pubblica da parte dell'amministrato, basato sul 
riconoscimento del principio di pubblicità dei documenti amministrativi. In quest'ottica, il 
collegamento tra l'interesse giuridicamente rilevante del soggetto che richiede l'accesso 
e la documentazione oggetto della relativa istanza, di cui al cit. art. 22, comma 1, lett. b), 
non può che essere inteso in senso ampio, posto che la documentazione richiesta deve 
essere, genericamente, mezzo utile per la difesa dell'interesse giuridicamente rilevante, 
e non strumento di prova diretta della lesione di tale interesse. 
(Annulla Tar Calabria, Catanzaro, sez. II, n. 956 del 2011). 
 

 

 

 


